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Natale 2020: perché l'amore cresca
Le confidenze del parroco

Carissimi parrocchiani,
desidero continuare il dialogo con 

voi attraverso un messaggio scritto 
che arrivi nelle nostre famiglie, per 
una riflessione sulla Parola di Dio e 
con le proposte per il nostro cammi-
no comunitario.
L’ annuncio su cui vi invito oggi a ri-

flettere è tratto dalla prima lettera di 
S. Paolo ai Corinzi: “Il Vangelo che 
voi avete ricevuto, nel quale restate 
saldi e dal quale anche riceverete 
la salvezza è Gesù Cristo morto e 
risorto, redentore dell’uomo, di ogni 
uomo e di ogni donna che viene in 
questo mondo” (1 Cor.15, 1-6).
Gesù Cristo è morto per noi; 

Gesù è il vivente che ci ama come 
Dio sa amare; Gesù è proclama-
to nella predicazione e nella ca-
techesi, glorificato nella liturgia, 
Gesù è nostra giustizia, cibo, vita, 
perdono, speranza, amicizia, tra-
sparenza, fraternità. E’ Gesù che 
deve crescere dentro di noi e nella 
nostra parrocchia, perché l’amore 
aumenti.
Gesù è il figlio di Dio, manifesta-

zione della bontà di Dio che si mette 
a nostro servizio e che ci mette in 
stato di servizio a favore di tutti gli 
uomini e le donne del nostro tempo 
e specialmente dei malati, degli op-
pressi, degli afflitti, dei disperati. 
Ecco l’unico oggetto del mio an-

nuncio, l’unica cosa che avrò a 
cuore di dire e ripetere con gesti e 
parole, in pubblico e privato, a tutti 
voi e con tutti voi.
È chiaro che questo annuncio è 

carico di conseguenze: esso dice 
che vale la pena di vivere, che il mi-
stero della vita è affascinante, così 
come io sento affascinante per me, 
per grazia di Dio, questo mio mini-
stero in Pralboino.
E la gioia della vita vale la pena di 

essere comunicata: essa è conta-
giosa, costruttiva, suscita amicizia, 
crea la comunità, risveglia l’intel-
ligenza, dona forza di lavorare in-
sieme per costruire una città “salda 
e compatta” (Sal. 121,3), una città 
nelle cui mura regni la pace, secon-

do l’augurio del Salmista: “Sia pace 
su questa città, sia pace per coloro 
che ti amano” (Sal. 121,6).
Mi auguro di trovare una corri-

spondenza, una risonanza nei vostri 
cuori al dialogo della fede che deve 
esprimersi con parole e gesti nella 
preghiera comune, nell’incontro e 
nella collaborazione concreta.
Attendo la comprensione, la ca-

pacità di interpretare benevolmente 
ciò che uno compie, di aspettare un 
poco prima di esprimere giudizi, di 
sapere nel caso compatire e perdo-

nare. È attraverso questi gesti che 
cresce la Comunità.
In questo  Natale  velato da  diffi-

coltà che non ci permettono di vivere 
in intensità i rapporti familiari e amica-
li, auguro che la nascita di Gesù rechi 
a tutta la Comunità la speranza
e la serenità e che l’amore, che
Lui ha portato con la sua incarna-
zione, diventi segno visibile all’in-
terno delle nostre famiglie. 

Buon Natale e Buon Anno!
Don Giancarlo

Pierr Parrocel, "Giuseppe adorante il bambino Gesù" - Moulins (1694)
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La parola del Papa - Enciclica "Fratelli tutti"

Amicizia sociale e Fraternità:
ossigeno per un mondo malato
Il 3 ottobre, il papa Francesco ha 

firmato la sua terza enciclica ai piedi 
della tomba del Poverello di Assisi, 
enciclica incentrata sull’ «amicizia 
sociale» e sulla «fraternità» come 
vie irrinunciabili per sognare un’al-
tra, nuova umanità. 
“Fratelli tutti” raccoglie molte delle 

riflessioni del Papa sulla fraternità 
e l’amicizia sociale. Egli ci invita 
a riconoscerci come “fratelli tutti” 
uscendo dagli attuali schemi o pa-
radigmi che governano il mondo 
attuale. 
L’obiettivo del testo è semplice-

mente “un sogno”? Dice il Papa 
con fiduciosa sicurezza: “Di fronte 
a diversi modi attuali di eliminare 
o ignorare gli altri, siamo in grado 
di reagire con un nuovo sogno 
di fraternità e di amicizia socia-
le che non si limiti alle parole”.  
Nei capitoli dell’enciclica il Papa 
spiega come questa diversa vi-
sione del mondo vada applicata a 
partire dalla politica, che non deve 
fermarsi a proclami e normative, 
ma ispirarsi ad una cultura della 
fraternità.
“La fraternità non è una tenden-

za o una moda che si sviluppa nel 
tempo e in un tempo, ma piuttosto 
la manifestazione di atti concre-
ti come l’integrazione tra Paesi, il 
primato delle regole sulla forza, lo 
sviluppo e la cooperazione econo-
mica, il dialogo anziché la forza di-
struttiva degli armamenti”, ammo-
nisce papa Francesco.
Il primo capitolo dell’enciclica, Le 

ombre di un mondo chiuso, è una 
lettura della situazione mondiale. Il 
Papa denuncia la rinascita dei na-
zionalismi, di politiche sempre più 
fragili di fronte ai poteri economici 
transnazionali, ma anche la fine del 
pensiero critico e dell’impegno per 
la giustizia.
Il secondo capitolo, Un estraneo 

sulla strada, è un commento alla 

parabola del “buon samaritano”, 
che prende su di sé “il dolore dei 
fallimenti, invece di fomentare odi 
e risentimenti”. Il Papa sottolinea 
l’esigenza di farci prossimi all’altro, 
superando pregiudizi, interessi per-
sonali, barriere storiche o culturali.
I capitoli successivi contengono le 

proposte di percorsi da fare insie-
me per un futuro che abbia come 
meta la “fraternità”, la libertà e 
l’uguaglianza.
Più in dettaglio, il capitolo terzo, 

Pensare e generare un mondo 
aperto, è una riflessione sull’indi-
vidualismo radicale, un virus molto 
difficile da sconfiggere. 
Esso ci fa credere “che tutto con-

siste nel dare briglia sciolta alle 
proprie ambizioni, come se accu-
mulando ambizioni e sicurezze 
individuali potessimo costruire il 
bene comune”. Francesco indica, 
invece, la necessità di promuovere 
il bene morale e il valore della so-
lidarietà come sole, vere vie della 
pace.

Il capitolo quarto è dedicato inte-
ramente alla questione dei migranti 
da “accogliere, promuovere, pro-
teggere e integrare”. L’immigrato 
non è un usurpatore. Il Papa indica 
alcune risposte soprattutto per chi 
fugge da «gravi crisi umanitarie»: 
semplificare la concessione di visti; 
aprire corridoi umanitari; assicura-
re alloggi, sicurezza e servizi es-
senziali; offrire possibilità di lavoro 
e formazione; favorire i ricongiun-
gimenti familiari; tutelare i minori; 
garantire la libertà religiosa e pro-
muovere l’inserimento sociale. 
Nel quinto capitolo, dedicato alla 

politica, il Papa stigmatizza il po-
pulismo che consiste “nell’abilità 
di qualcuno di attrarre consenso 
allo scopo di strumentalizzare po-
liticamente la cultura del popolo 
per metterlo al servizio del proprio 
progetto personale e della propria 
permanenza al potere”. 
E poco più sotto aggiunge: 

“Quando una determinata politica 
semina l’odio e la paura verso altre 

Assisi: Papa Francesco firma l'enciclica "Fratelli tutti"
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La parola del Vescovo

Invito all'essenziale

nazioni in nome del bene del pro-
prio Paese, bisogna preoccuparsi, 
reagire in tempo e correggere im-
mediatamente la rotta.”
Il capitolo sesto, Dialogo e amici-

zia sociale, è incentrato sulla ne-
cessità dell’ascolto e del rispetto, 
sul rifiuto di un linguaggio sempre 
più, nel pubblico come nel priva-
to, incentrato sull’attacco e l’offesa 
dell’altro. 
Il capitolo settimo, Percorsi di un 

nuovo incontro, è dedicato alla 
rassegna di momenti tragici della 
storia contemporanea: il dramma 
della Shoah e le piaghe ancora 
aperte della “memoria” e del “per-
dono senza dimenticanze”; la ricer-
ca della verità e percorsi di riconci-
liazione; il valore del perdono; l’in-
giustizia della guerra e la condanna 
della pena di morte.
Nel capitolo ottavo, Le religioni al 

servizio della fraternità nel mondo, 
papa Francesco insiste sul ruolo 
pubblico delle religioni e chiede il 
rispetto, ovunque, della libertà re-
ligiosa per tutti i credenti. 
Egli condanna la violenza e il ter-

rorismo, che non trovano “base 
alcuna nelle convinzioni religio-
se fondamentali, bensì nelle loro 
deformazioni”. 
L’enciclica si conclude con il ri-

cordo, tra gli altri, di M.L.King, di 
Gandhi e di DeFaucalt, simboli 
della fratellanza universale.

“Non è questa la sede per ripren-
dere questioni di pratica pastora-
le che lo stesso Vescovo lascia 
alla riflessione dei vari Organismi 
di comunione di una diocesi. Per 
noi è utile sottolineare due aspet-
ti che, nel testo, possono coin-
volgere tutti, illuminando le co-
scienze in una stagione di foschi 
interrogativi. 
- Prima di tutto colpisce la lettu-

ra che il Vescovo fa dell’espe-
rienza dei giorni acuti della pan-
demia con il relativo lockdown. 
Sono stati fatti tanti commenti, 
considerazioni, testimonianze di 
quei giorni. Si potrebbe dire che 
tutti i presuli d’Italia hanno offer-
to spunti di meditazione. Quelli di 
mons. Tremolada sono in modo 
singolare toccanti. Ripercorrendo 
i mesi delle strade e delle piazze 
vuote, delle chiese chiuse, delle 
bare insepolte abbiamo tra le 
mani un testo alto, bello anche dal 
punto di vista letterario. I lombardi 
che hanno avuto una formazione 
culturale classica sono segnati dal 
Manzoni. E la descrizione della 
peste del 1630 fatta in tre capitoli 
de “I Promessi Sposi” fa scuola. 
Inoltre questa parte della lettera 
pastorale unisce, come le ha unite 
il dolore, Brescia e Bergamo. Non 
per nulla il Vescovo di quella 
diocesi, monsignor Francesco 
Beschi, nella sua lettera pastorale 
ha pure dedicato calde pagine al 
lockdown.
Ma, oltre l’aspetto letterario, 

quello che maggiormente vale sta 
nel fatto che nel suo ricordo della 
pandemia il Vescovo Tremolada 
fa trasparire affetto, conoscen-
za e condivisione con il mondo 
bresciano. 
Giunto a Brescia l’8 ottobre del 

2017, il Vescovo varca la soglia 

Riflessione di mons. Mons. Gabriele Filippini, Responsabile 
della Pastorale culturale della Diocesi e Direttore del Museo 

Diocesano, sulla lettera pastorale 2020-'21  “Non potremo 
dimenticare” pubblicata dal vescovo Tremolada

del suo quarto anno, pienamente 
pastore della Chiesa bresciana.
- Un secondo aspetto che colpisce 

nello scritto del Vescovo è l’invito 
a dare maggior considerazione 
all’essenziale, che consiste nell’in-
teriorità, nella apertura all’infinito, 
nella valorizzazione del corpo e dei 
gesti, nello sguardo simpatico alla 
quotidianità, nel primato del cuore. 
Sono valori per tutti. Purtroppo sem-
bravano soffocati dalla frenesia della 
vita prima del Covid.
Infine la lettera pastorale riprende il 

tema della necessità del contribuire 
al rinnovamento coraggioso della 
comunità. E l’aver collocato questo 
bisogno di cambiamento dentro la 
riscoperta dell’essenziale dopo 
l’esperienza vissuta allontana l’idea, 
tutta orwelliana, che cambiare vuol 
dire sostituzione di padroni. E nem-
meno significa quel rifacimento che 
spesso segue incompiuto al disfaci-
mento di quanto esisteva. Il rinnova-
mento è piuttosto saper seguire lo 
Spirito che soffia sempre, anche nel 
tempo della prova. Difficile discerne-
re dove conduce lo Spirito ma è l’uni-
ca strada non ingannevole. E il forte 
richiamo della Lettera del Vescovo 
di Brescia lancia un monito per la 
comunità religiosa e civile: cambie-
remo veramente non con l’efficienza 
ma con la bontà, la tenerezza del 
cuore, l’abbraccio.”
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Santo Natale 2020

L'evento di Betlemme

→

La narrazione evangelica della 
natività è forse il testo più noto 
della Bibbia. Spesso però l’evento 
viene presentato come un prologo 
avvolto di intima dolcezza, di sere-
nità pacata. Ne sono testimonianza 
i numerosi quadri, le pale d’altare, 
le immagini sacre, gli oggetti devo-
zionali ecc., tutti soffusi di tenerez-
za, amore, atmosfere quasi incan-
tate e magiche.
L’evento di Betlemme, però, se 

analizzato più a fondo, pur conser-
vando la sua semplicità familiare, 

può rivelarci anche pieghe nascoste. 
Ecco allora il racconto della nativi-
tà, ma spogliato da tutte le aggiun-
te poetiche posteriori, leggendarie, 
suggestive e, a volte, bellissime.  
Noi, per esempio, accettiamo come 
normale il fatto che Maria accom-
pagni Giuseppe a Betlemme per il 
censimento. 
Ma non è così: secondo l’editto 

di Augusto (29a.C.-14d.C.) soltan-
to gli uomini devono recarsi al loro 
paese d’origine per la registrazione. 
Le donne non sono “persone giu-

ridiche” e perciò non sono tenute 
ad adempiere questo obbligo. In 
più il viaggio da Nazareth è lungo 
e faticoso per una giovane donna 
che aspetta un bambino: a passo 
d’asino ci vogliono circa 4 giorni 
per attraversare la verde pianura 
di Esdrelon, l’inospitale Samaria 
e poi le alture della Giudea.  
E Maria, invece, parte. Tante donne 
sono rimaste a casa, lei al contrario 
è con Giuseppe anche questa volta. 
Come mai? Perché c’è un solido af-
fetto tra loro: sempre insieme quali 

Pier Maria Bagnadore, "Adorazione dei Magi", chiesa di Santa Maria delle Grazie (Brescia)
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che siano le fatiche e i disagi. E 
tanto meno Giuseppe può staccarsi 
da Maria ora, nelle sue condizioni. 
Eccoli in cammino e non sono due 
“personaggi da presepe”, ma per-
sone vive unite da una totale ed 
esclusiva fiducia l’uno nell’altra. Il 
viaggio è faticoso, ma finalmente 
ecco la meta: Betlemme!
Al suo nome sono stati attribui-

ti due significati: “Casa del pane” 
(=Beth-leem) secondo una inter-
pretazione popolare; “Casa della 
dea Lahama” (=Beth-Laham) se-
condo studi più recenti. 
Era chiamata anche Èfrata cioè 

“ricca di frutti” per i suoi dintorni fer-
tili dove si producevano fichi, man-
dorle, olive e uva. 
Era la patria di Davide e della sua 

famiglia (da cui discende Giuseppe) 
e nel V secolo a.C. il profeta Michea 
preannunciò il suo straordinario 
destino: "E tu Betlemme, terra di 
Giuda, non sei davvero il più picco-
lo capoluogo di Giuda: da te uscirà 
infatti un capo che pascerà il mio 
popolo, Israele” (Mt 2,6). 
Il bianco villaggio appare ai due 

viaggiatori come la meta agogna-
ta. Ma dentro è pieno di confusione 
e di baccano: i betlamiti ritornati al 
paese per il censimento di Augusto; 
i pellegrini che fanno l’ultima tappa 
prima di Gerusalemme, i pastori 
nomadi venuti a scambiare i loro for-
maggi e i loro grossolani tessuti con 
il grano dei contadini; una baraon-
da di uomini, carri, carretti, animali. 
Nella vecchia casa di famiglia 
Giuseppe e Maria vengono accolti 
con premura, ma lo stanzone adi-
bito ai forestieri è già strapieno. 
Nel cosiddetto “albergo”, un cara-
vanserraglio all’aperto che ospita 
uomini, bestie, mercanzie, circon-
dato da un porticato e da cameroni 
per i viandanti. 
Non c’è posto per un uomo che 

abbia con sé una donna in attesa 
di un figlio, la qual cosa può creare 
problemi e ulteriore daffare in una 
situazione già confusa e precaria. 
La giovane coppia è smarrita. 
Così Giuseppe porta Maria fuori 

da lì in una delle grotte naturali 
usate come riparo per le greggi.
L’evento è ormai vicinissimo. Nel 

discreto ricovero aperto ai venti, 
assistita da Giuseppe, dà alla luce 
un figlio, lo fascia, lo depone in una 

mangiatoia a forma di conca usata 
per mettere l’orzo per le bestie. In 
quel luogo e in quel momento il 
Salvatore è nato, ma lo sanno solo 
due persone. Non ci sono né pa-
renti né amici ad accogliere questo 
bambino.
Poco lontano alcuni pastori, gente 

che vive al margine della società 
e il cui mestiere veniva allora giu-
dicato con disprezzo dai dottori 
della Legge, hanno vegliato nella 

notte dopo aver chiuso nei recinti 
le greggi per timore dei ladri e degli 
animali selvatici. 
Ed ecco che a loro appare l’Angelo  

per annunciare la nascita di Cristo 
Gesù. Essi, dopo aver abbandona-
to le greggi ed essere corsi senza 
indugio a Betlemme, se ne ritorna-
rono “stupefatti glorificando e lo-
dando Dio per tutto ciò che hanno 
udito e veduto, come era stato loro 
detto” (Lc.2,20)

Lattanzio Gambara, "Natività", chiesa di San Faustino e Giovita
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Santo Natale 2020

Come nacque la tradizione del presepe

Avvicinandosi il natale dell’anno 
1223, Francesco d’Assisi chiamò a 
sé l’amico ser Giovanni Vellita e gli 
disse: «C’è nella foresta di Greccio 
una grotta che mi ricorda quella di 
Betlemme. Là ho pensato di cele-
brare la santa Notte». Intese ser 
Giovanni, e tutto dispose secondo 
il desiderio del Santo. 
Come giunse quella notte i fedeli, 

a folla, convenuti dai luoghi vicini 
cantando i salmi si inoltrarono nella 
foresta.
Al lume delle torce giunsero sino 

alla grotta, ove stavasi per celebra-
re la messa. 
L’altare era posto sopra una man-

giatoia, e ai lati di essa giacevano 
un bue e un asinello. Quando il 
sacerdote si apprestava a distri-
buire ai fedeli il Corpo di Cristo fu 
vista una luce abbagliante intorno 
al Santo. Sulle braccia scarne, che 
uscivano dalle maniche del saio, 
egli reggeva un fanciullino esile e 
assonnato; ma come Francesco, in 
atto di amore, si trasse al petto il 
corpo tremante del piccino, questi 

si risvegliò, gli sorrise e poi gli ac-
carezzò la scarna faccia.
Compresero quelli che videro 

essere quello il fanciullo Gesù che, 

Giotto, Istituzione del presepe a Greccio, (basilica Assisi)

Questo episodio appartiene alla serie de "La Leggenda di San Francesco". Durante la notte di Natale 
del 1223, a Greccio (in provincia di Rieti), Francesco rievocò la nascita di Gesù, organizzando una 
rappresentazione vivente di quell’evento. Secondo le agiografie, durante la Messa, sarebbe apparso 
nella culla un bambino in carne ed ossa, che Francesco prese in braccio. Da questo episodio ebbe 

origine la tradizione del presepe.

addormentato nel cuore di molti, 
Francesco, con l’esempio della sua 
vita, aveva per molti ridestato”.

(Dalla Tradizione francescana)

Caro Bambino Gesù,
nella gioiosa e tanto attesa ricor-

renza della tua venuta, ti chiedia-
mo di donare a tutti la possibilità di 
celebrare il Natale accostandoci a 
Te con umiltà, riconoscenza, letizia 
e fiducia.
Nel momento in cui scocca l’ora, 

vieni in noi a far piazza pulita, ri-
muovendo tutto ciò che è destinato 
a sparire, tutto ciò che è diventato 
impossibile.
Abbi pietà di coloro che non ti 

conoscono ancora o che ti cono-

Disegni e letterine a Gesù da bambini e adulti
scono male; di coloro che forse un 
giorno hanno saputo tutto, ma che 
poi lo hanno dimenticato, frainteso, 
magari rinnegato.
Abbi pietà di questa umanità oggi 

così minacciata, impaurita, tormen-
tata. Illumina i pensieri di chi de-
tiene il potere; accorda agli uomini 
di governo, ai rappresentanti dei 
popoli, ai giudici, agli insegnanti, ai 
funzionari, ai giornalisti del nostro 
Paese il discernimento e l’impar-
zialità di cui hanno bisogno per una 
azione responsabile. 

Metti tu stesso parole giuste sulle 
labbra di coloro che in questo 
tempo di Natale dovranno predica-
re e apri le orecchie e i cuori di chi 
li ascolterà.
Dà conforto e coraggio agli am-

malati nel corpo e nell’anima e a 
quanti con sollecitudine e amore si 
dedicano a loro.
Sostieni i poveri, gli anziani, i pri-

gionieri, i carcerati, gli abbandona-
ti, i disperati. 
A te affidiamo il presente e il futuro 

delle nostre famiglie. 
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Santo Natale 2020Scuola dell'infanzia
"Regina Pacis"

Soccorri tutti con la luce della tua 
presenza. 
Noi ti rendiamo grazie perché 

sappiamo che la nostra preghiera 
non sarà vana. 
Ti rendiamo grazie perché hai 

fatto brillare la tua luce misericor-
diosa nelle tenebre.
 Ti rendiamo grazie perché tu sei 

il nostro Dio e perché a noi hai con-
cesso di essere il tuo popolo.
Buon venuta, Bambino Gesù.

→
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Liturgia: i recenti cambiamenti
L’Avvento «ha portato» il nuovo

Messale nelle parrocchie
Il nuovo Messale è entrato in vigore dal 29 novembre u.s. - Dal “Padre Nostro” 

al “Gloria”: ecco tutte le novità introdotte dal Papa

La data ufficiale resta quella del 4 aprile 2021, solennità della Risurrezione: è nel giorno di Pasqua 
che diventerà obbligatorio nelle parrocchie italiane l’utilizzo di quello che tutti chiamano il nuovo Mes-
sale Romano. Così è stato stabilito dalla Cei che ha curato la traduzione in italiano della terza edizio-
ne del libro liturgico e così è scritto nell’introduzione del volume.  
Eppure in Italia la “rivoluzione della Messa” è iniziata ben prima. Non soltanto perché il nuovo testo 
poteva essere impiegato fin dal suo arrivo in parrocchia. Ma anche – e soprattutto – perché diverse 
Conferenze episcopali regionali o diocesi del Paese hanno deciso di “adottare” il rinnovato Messale 
dalla prima domenica di Avvento, vale a dire dal 29 novembre. 
La maggior parte delle variazioni riguarda le formule proprie del sacerdote. I ritocchi che devono es-
sere imparati dall’intera assemblea sono pochi. E’ comunque necessario fare l’orecchio alle modifi-
che. Già nei riti di introduzione dobbiamo abituarci a un verbo al plurale: «siano». Così non diciamo 
più «La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito San-
to sia con tutti voi», ma «La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comu-
nione dello Spirito Santo siano con tutti voi».  
È stato rivisto anche l’atto penitenziale con un’aggiunta “inclusiva”: accanto al vocabolo «fratelli» c’è 
il termine «sorelle». Ecco che ora recitiamo: «Confesso a Dio onnipotente e a voi, fratelli e so-
relle...». Poi: «E supplico la beata sempre Vergine Maria, gli angeli, i santi e voi, fratelli e sorel-
le...».  
Il nuovo Messale, inoltre, privilegia le invocazioni in greco «Kýrie, eléison» e «Christe, eléi-
son» sull’italiano «Signore, pietà» e «Cristo, pietà».  
Si arriva al Gloria che ha la nuova formulazione «pace in terra agli uomini, amati dal Signo-
re». Una revisione che sostituisce gli «uomini di buona volontà» e che vuole essere più fedele all’ori-
ginale greco del Vangelo. Di seguito un elenco schematico delle variazioni:

CONFESSO 
Fratelli e sorelle  

L’atto penitenziale ha un’aggiunta “inclusiva”. Così diremo: «Confesso a Dio onnipotente e a voi, fra-
telli e sorelle...». 

SIGNORE, PIETÀ 
Prevalenza del «Kýrie» 

Sono privilegiate le invocazioni in greco «Kýrie, eléison» e «Christe, eléison»  
sull’italiano «Signore, pietà» e «Cristo, pietà». 

GLORIA 
Gli «amati dal Signore» 

Il Gloria avrà la nuova formulazione «pace in terra agli uomini, amati dal Signore»  
che sostituisce gli «uomini di buona volontà». 

CONSACRAZIONE 1 
La «rugiada» dello Spirito 

Dopo il Santo, il prete dirà: «Veramente santo sei tu, o Padre...».  
E proseguirà: «Santifica questi doni con la rugiada del tuo Spirito». 



 11

Liturgia: i recenti cambiamenti
CONSACRAZIONE 2 

«Presbiteri e diaconi» 
Nella consacrazione si inizia con «Consegnandosi volontariamente alla passione ».  

E nell’intercessione per la Chiesa  «tutto l’ordine sacerdotale» diventa «i presbiteri e i diaconi». 
AGNELLO DI DIO 

La «cena dell’Agnello» 
Il prete dice: «Ecco l’Agnello di Dio.... Beati gli invitati alla cena dell’Agnello ». 

LA CONCLUSIONE 
Più sobrio il congedo 

Al termine ci sarà la formula: «Andate e annunciate il Vangelo del Signore ».

​La liturgia eucaristica prevede anche altri ritocchi: 
- dopo l’orazione sulle offerte, il sacerdote, mentre si lava le mani, non sussurra più sottovoce «La-
vami, Signore, da ogni colpa, purificami da ogni peccato» ma «Lavami, o Signore, dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro».  
- il sacerdote invita a pregare dicendo: «Pregate, fratelli e sorelle, perché questa nostra famiglia, 
radunata dallo Spirito Santo nel nome di Cristo, possa offrire il sacrificio gradito a Dio Padre 
onnipotente». 
Un discorso a parte meritano le Preghiere eucaristiche e i prefazi. Sono ben sei i nuovi prefazi: uno 
per i martiri, due per i santi pastori, due per i santi dottori (che possono essere utilizzati anche 
in riferimento alle donne dottore delle Chiesa per le quali finora mancavano testi specifici), 
uno per la festa di Maria Maddalena. 

La Preghiera eucaristica II, quella fra le più utilizzate, non manca di cambiamenti. Dopo il Santo, il 
sacerdote dice allargando le braccia: «Veramente santo sei tu, o Padre, fonte di ogni santità». E 
prosegue: «Ti preghiamo: santifica questi doni con la rugiada del tuo Spirito».  
Tutto ciò sostituisce la precedente formulazione: «Padre veramente santo, fonte di ogni santità, santi-
fica questi doni con l’effusione del tuo Spirito». 

L’inizio del racconto sull’istituzione dell’Eucaristia si trasforma da «Offrendosi liberamente alla sua 
passione» a «Consegnandosi volontariamente alla passione». 

Nell’intercessione per la Chiesa l’unione «con tutto l’ordine sacerdotale» diventa «con i presbiteri e i 
diaconi». 

Varia anche la Preghiera eucaristica della Riconciliazione I dove si leggeva «Prese il calice del vino e 
di nuovo rese grazie» e ora troviamo «Prese il calice colmo del frutto della vite».

I riti di Comunione si aprono con il Padre Nostro. Nella preghiera insegnata da Cristo è previsto l’in-
serimento di un «anche» («Come anche noi li rimettiamo»). 

Non ci sarà più «E non ci indurre in tentazione», ma «Non abbandonarci alla tentazione». In que-
sto modo il testo contenuto nella versione italiana Cei della Bibbia, datata 2008 entra nell’ordinamen-
to della Messa. 

Il rito della pace conterrà la nuova enunciazione «Scambiatevi il dono della pace» che subentra a 
«Scambiatevi un segno di pace».

E, quando il sacerdote mostrerà il pane e il vino consacrati, dirà: «Ecco l’Agnello di Dio, ecco 
colui che toglie i peccati del mondo. Beati gli invitati alla cena dell’Agnello». Una rimodulazio-
ne perché nel nuovo Messale «Beati gli invitati» non apre ma chiude la formula e si parla di «cena 
dell’Agnello», non più di «cena del Signore». 
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Per la conclusione della Messa è prevista la nuova formula: «Andate e annunciate il Vangelo del 
Signore». Ma i vescovi danno la possibilità di congedare la gente anche con le tradizionali parole la-
tine: Ite, missa est. 
 
Altre novità sono legate al formato del libro, alla veste grafica e all’apparato iconografico: infatti la 
pubblicazione è arricchita dagli “schizzi” d’arte nel segno della semplicità realizzati dal maestro 
campano Mimmo Paladino al fine di favorire la comprensibilità e per rendere il rito più accessibile 
possibile. 

In conclusione: come evidenzia la presentazione Cei, il nuovo Messale deve diventare un’opportunità 
per tornare a riscoprire la bellezza della liturgia, i suoi gesti, i suoi linguaggi ed è necessario che si 
trasformi in «occasione di formazione del popolo a una piena e attiva partecipazione». Una sfida per 
tutte le parrocchie.
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Ingresso solenne di Don Giancarlo

La comunità ha accolto il nuovo parroco

Il Rituale Romano prevede che 
«l’inizio del ministero pastorale 
di un nuovo parroco sia un avve-
nimento di rilievo nella vita di una 
comunità. È opportuno, pertanto, 
che esso venga celebrato in giorno 
festivo nel contesto della liturgia 
eucaristica, con la partecipazione 
dei presbiteri della stessa zona e di 
un gran numero di parrocchiani. Di 
norma è il vescovo in persona o un 
suo delegato a presiedere l’ingres-
so di un nuovo parroco». 
E’ quello che domenica 13 set-

tembre 2020 si è puntualmente 
verificato a Pralboino, dove la co-
munità ha festosamente e caloro-
samente accolto, all’ingresso del 
centro abitato in via Dante, il nuovo 
parroco, don Giancarlo Zavaglio, 
salutato dalla banda e dalle istitu-
zioni locali: il sindaco Franco Spoti, 
la giunta comunale e il marescial-
lo della locale stazione dei cara-
binieri. Erano presenti anche don 
Arturo Balduzzi, vicario zonale, 
don Alfredo Savoldi, vicario ter-

ritoriale, mons. Vittorio Formenti, 
canonico della Basilica di S. Maria 
Maggiore a Roma, il sindaco di 
Brandico, Fabio Pensa, e quello 
di Verolavecchia, Laura Alghisi, 
essendo don Giancarlo originario 
di quel paese. Successivamente è 
stato accompagnato in corteo nella 
Basilica minore intitolata a sant’An-
drea apostolo per la celebrazione 
eucaristica. A completare il lungo 
corteo vi erano i rappresentan-
ti delle associazioni locali e infine 
molti pralboinesi.
La celebrazione eucaristica 

dell’insediamento è stata partico-
larmente emozionante nella nostra 
splendida chiesa illuminata a festa. 
I parrocchiani e i numerosi graditi 
ospiti arrivati da Brandico, prece-
dente parrocchia di don Giancarlo, 
hanno partecipato con gioia e at-
tenzione pregando e cantando 
tutti insieme per il nuovo pastore. 
Un momento indimenticabile è stato 
l’ingresso di tutti i concelebranti che 
si sono diretti ordinatamente verso 

l’altare maggiore.  Iniziato il rito li-
turgico, è stato presentato il nuovo 
Parroco; si è data lettura del decre-
to di nomina. 
Il nuovo Pastore ha espresso il 

suo impegno a collaborare con 
il Vescovo. Poi ha compiuto tre 
gesti, segni del suo nuovo servizio 
pastorale:
- ha fatto memoria del Battesimo 

aspergendo sé stesso e la nostra 
Comunità;
- ha baciato e incensato l'altare su 

cui ha celebrato poi l'Eucarestia;
- ha ricevuto le chiavi della 

Chiesa, simbolo dell'impegno di 
custodire ed edificare nel Signore 
la Comunità.
Dopo il saluto di un rappresentante 

del C.P.P. è stato firmato il verbale 
dell'ingresso del nuovo Parroco.
Il Vicario episcopale, infine, ha 

invitato alla sede presidenziale il 
nuovo parroco, che ha preso posto 
ed è stato ufficialmente presentato 

segue a pagina 14 →
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all’assemblea. Tutti, a quel punto, 
sono esplosi in un applauso scro-
sciante, accompagnato dal suono 
dell’organo e delle campane; un 
applauso che manifestava la pron-
tezza della comunità ad accogliere 
il nuovo Parroco.
Il Santo Curato d’Ars disse: 

“Un buon pastore è il più grande 

“Caro don Giancarlo, 
a nome dei pralboinesi le 

porgo il più sincero e cordiale 
benvenuto tra noi. La acco-
gliamo oggi con gioia, consa-
pevoli che la sua presenza ci 
garantirà di proseguire in quel 
cammino di crescita spirituale 
che caratterizza ogni singolo 
cristiano e che in una comuni-
tà si fa esigenza primaria.
Anche nel nostro paese è 

più vivo che mai il bisogno di 
un pastore di anime, di una 
guida a cui volgere lo sguardo 
quando ci sembra che i valori si 
svuotino di significato, quando 
il malessere diviene palpabile, 
quando le problematiche del 
nostro tempo ci disorientano e 
ci lasciano senza risposte. 
Abbiamo sempre più bisogno 

di riscoprirci fratelli, membri di 
una famiglia unita e solidale 
per scelta di fede.
Per lei ecco una comunità 

tutta da conoscere e da cui farsi 
conoscere, case a cui bussa-
re, malati a cui dare conforto, 
madri e padri oppressi dal ruolo 
genitoriale, giovani sfiducia-
ti per un futuro di incertezza. 
Sappiamo bene che la attende 
un compito arduo e per questo 
la ringraziamo fin da subito e 
le diciamo che in questa co-
munità scoprirà un patrimonio 
di altruismo, dedizione, impe-
gno e desiderio di essere ri-
sorsa per tutti.
Da parte mia e dell’Ammini-

strazione le offro la più com-
pleta disponibilità al dialogo 
e la collaborazione per un 
cammino per un cammino che 
deve essere comune, perché 
comune è l’obiettivo di ga-
rantire il benessere di ogni 
singola persona dando rispo-
ste alle esigenze spirituali e 
materiali”.

Il saluto 
del sindaco

tesoro che il buon Dio possa 
accordare a una parrocchia”. 
Certamente non mancheranno le 
difficoltà e i momenti critici, ma con 
una fede sincera, con l’illuminazio-
ne divina ed una fattiva collabo-
razione il cammino iniziato prose-
guirà nel migliore dei modi! Grazie 
a Dio del dono che Egli ha dato a 
Pralboino e … buon lavoro a don 
Giancarlo e a tutta la comunità.

Don Giancarlo asperge la Comunità

Don Giancarlo firma il verbale dell'ingresso



 15

Festività patronale

Una festa di San Flaviano con
carattere prettamente religioso

Purtroppo siamo stati facili pro-
feti sulle pagine del bollettino 
pubblicato nel mese di settembre 
per l’ingresso del nuovo parroco, 
don Giancarlo. Quest’anno, come 
temuto, la festa patronale di san 
Flaviano è stata vissuta in un clima 
strano, quasi irreale a causa degli 
eventi legati alla diffusione del 
Covid-19, che ancora continuano a 
condizionare le vite di tutti noi.
Nel pieno rispetto delle normative 

vigenti, atte ad assicurare la pre-
venzione dal contagio, essa è stata 
ridotta all’essenziale nel suo appa-
rato esterno e civile, ma sicuramen-
te è stata sentita sempre maestosa 

e emotivamente coinvolgente nel 
cuore di ognuno di noi.
La forza del Covid-19 ci ha obbli-

gato a rivedere le nostre scelte e 
ha stimolato in ciascuno di noi pen-
sieri più profondi affinché questa 
difficile contingenza non spenga 
in noi la speranza e con la speran-
za la gioia di vivere e di guardare 
con fiducia al futuro. Ed è così che 
la festa patronale, quest’anno, è 
stata vissuta da tutti noi soprattutto 
come festa religiosa, che è inizia-
ta, come da tradizione, nella serata 
di sabato 10 ottobre con lo scopri-
mento dell’urna del Santo e la cele-
brazione della santa Messa.

Domenica 11 ottobre, ancora le 
funzioni religiose nella splendida 
basilica, addobbata con grande 
passione e attenzione ai particolari 
per la ricorrenza, sono state il fulcro 
della giornata. 
Niente “giostre, bancarelle, lumi-

narie e colori”, come detto dal sin-
daco, a distrarre la nostra attenzio-
ne, ma solo visite all’urna del Santo, 
preghiere e suppliche per chiedere 
la fine della pandemia e, dulcis in 
fundo, gustosi pranzi consumati 
nell’intimità delle nostre case.

segue a pagina 16 →
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Oggi, San Flaviano ci fa anche un regalo straordinario: ci porta il vescovo Pierantonio che per la prima volta presiede l’Eucarestia con la nostra co-
munità! Grazie Eccellenza per la sua presenza! Con gioia La accogliamo come pastore in mezzo a noi. Anche per me è la prima volta che ce-
lebro  questa festa patronale, a un mese dal mio arrivo in questa comunità che lei, Eccellenza, mi ha affidato. Durante i mesi drammati-
ci del lockdown, si è reso vicino in tanti modi e in tante forme. Ha pregato, ha sofferto con tutti noi; ha consolato e ci ha invitato a sperare, 
a credere nella forza della Resurrezione, in una Pasqua fatta di silenzio e timore.

Nella sua recente lettera pastorale: “Non potremo dimenticare”, dopo la sofferta esperienza della pandemia, mentre ancora si sta cercando il rimedio e navi-
ghiamo nella fatica della ripresa, lei ci invita a ricominciare con coraggio.

La pandemia ci ha lanciato una sfida che siamo chiamati a raccogliere e a interrogarci, come cristiani, come ministri ordinati e operatori pastorali, ma anche 
e soprattutto come battezzati, abitati dallo Spirito di Dio che ha risuscitato Gesù dai morti e darà vita ai nostri corpi mortali (cfr. Rm 8,11).

Non dobbiamo temere! 
Egli ha sempre le mani nella pasta di questa nostra storia accidentata e complessa e non cessa mai di volerne fare una storia di salvezza. Eccellenza, la sua 

presenza ci aiuta, ci incoraggia a vivere e superare gli ostacoli del vivere quotidiano, per vivere una vita autenticamente evangelica.
Grazie anche ai sacerdoti che sono venuti a concelebrare con noi. Siete qui a vario titolo, ma sempre sotto il segno e il valore della comunione presbiterale 

che ci unisce. Ringrazio vivamente le Autorità civili e militari. Tutta la comunità parrocchiale.
Un incontro di fede e di ritrovata speranza che unisce tutta la comunità parrocchiale seppure solo in parte qui presente, nelle forme e nei numeri consentiti.
Sorelle e fratelli tutti, con questa certezza iniziamo la santa Messa, rendendo grazie al Signore e magnificando il suo nome, anzitutto con la vita, la testimo-

nianza e il martirio di san Flaviano, al quale ci affidiamo.
Il nostro patrono ci aiuti a passare - dalla paura alla fiducia, dall’incertezza alla consegna di noi stessi a Dio e ai fratelli, dall’ egoismo chiuso sui nostri bisogni, 

sui nostri diritti, sulle nostre necessità alla gioia dello scoprirci sorelle e fratelli in gioiosa comunione.
Con l’intercessione di San Flaviano, imploriamo il Signore, perché riduca i tempi di questa prova, così aspra per tutti, ma soprattutto per i più poveri, 

sempre meno capaci di difendersi. San Flaviano, guida e proteggi la tua comunità di Pralboino! San Flaviano, continua a proteggere e a guardare 
con benevolenza la tua comunità di Pralboino!

Don Giancarlo saluta il vescovo Tremolada

Festività patronale

Anche la giornata di “San 
Flavianino”, essendo sospese 
tutte le manifestazioni civili e lu-
diche, ha avuto un’impronta deci-
samente religiosa, caratterizzata 
soprattutto dalla celebrazione della 
santa Messa solenne delle ore 
10.00, presieduta da Monsignor 
Pierantonio Tremolada, vescovo 
di Brescia, concelebrata dai sa-
cerdoti nativi, da quelli della zona 
pastorale e da quanti hanno svolto 
il ministero pastorale a Pralboino. 
A condecorare la funzione sacra 
era presente, come da tradizio-
ne, la Schola Cantorum locale.  
A conclusione della santa Messa, il 
vescovo ha fatto dono di un camice 
alla nostra parrocchia.
La S. Messa delle ore 18.00 e il co-

primento dell’urna del Santo hanno 
concluso i festeggiamenti per San 
Flaviano. Una festa “mancata”? 
Assolutamente no, bensì un’occa-
sione straordinaria per recuperare 
il senso profondamente spirituale 
di questo annuale appuntamento, 
che talvolta rischia di restare nella 
nostra vita solo occasione di riti e 
tradizioni esterne.  
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Domenica 20 settembre 2020 si è celebrata la tradizionale festa, organizzata dall’A.GE. in collabora-
zione con la Parrocchia, per le coppie che a cadenza quinquennale festeggiano il loro anniversario di 
matrimonio.  
Ben trentatré coppie hanno risposto al nostro invito ed hanno partecipato con emozione ad una coin-
volgente celebrazione eucaristica, presieduta dal nuovo parroco Don Giancarlo. 
Nell’omelia, egli ha ricordato l’importanza della famiglia sia nella nostra società civile sia nella comu-
nità cristiana. 

Molto gradita dai partecipanti è poi stata la sua idea di chiamare per nome ogni singola coppia pre-
sente, subito prima del rinnovo delle promesse matrimoniali.  
La cerimonia è stata arricchita dai bei canti del nostro bravo Coretto e dall’attenta e ricercata prepa-
razione dei bouquet per le spose preparati dalla solerte Martina.
  
La festa è terminata con la rituale foto di gruppo presso l’altare maggiore.  
Il crescente peggiorare della situazione pandemica da coronavirus  ci ha purtroppo costretti ad an-
nullare il classico momento conviviale presso l’oratorio. Tale situazione oggi ci costringe ad essere 
ancora socialmente lontani: solo rispettando con pazienza e scrupolosità le regole di comportamento 
anticovid torneremo senz’altro ad essere una Comunità vicina ed unita.  	  	  	  	  
	

Il Presidente A.Ge. Pralboino - Maurizio Righetto 

Anniversari di matrimonio  
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Carissimi Associati A.GE. e Pralboinesi tutti, 
volgiamo al termine di questo particolare e difficilissimo anno iniziato con l’insediamento del nuovo 
Consiglio Direttivo della nostra Associazione, ma poi purtroppo caratterizzato dall’evolversi della si-
tuazione coronavirus che ci ha portato ad una dimensione sociale che mai avremmo  immaginato per 
noi, ma soprattutto per i nostri figli. 
La nostra Associazione aveva programmato alcuni progetti da attuare nell’anno rivolti alla formazione 
dei genitori per coinvolgerli maggiormente in modo collaborativo soprattutto all’interno delle varie re-
altà scolastiche. Purtroppo tutto è dovuto rimanere nel cassetto nell’attesa della fine di questa pande-
mia che ha stravolto la vita di noi tutti. 
L’A.GE. però non è rimasta comunque a guardare; anzi, in tutto questo tempo particolare, ha sempre 
lavorato in stretta e proficua collaborazione con le varie realtà Pralboinesi, soprattutto  con l’Ammi-
nistrazione Comunale ed il Consiglio dell’Istituto Comprensivo di Pralboino per una ripresa ottimale 
dell’anno scolastico 2020/2021. 
Abbiamo  anche stretto una fitta collaborazione fatta di videoconferenze a cadenza mensile con l’ 
A.GE. Nazionale e Provinciale e, grazie all’autorevolezza che l’ A.GE. si è guadagnata nel corso degli 
anni, abbiamo portato la nostra voce preoccupata di genitori  per i gravi problemi della Scuola Italiana 
(didattica a distanza, trasporto alunni, accesso alle aule, supplenze ecc...) anche al Ministro dell’Istru-
zione Azzolina ed al Provveditore agli Studi di Brescia Dr. Bonelli. Il mondo della Scuola non può pre-
scindere dai Genitori!  
A nome mio e dell’intero Direttivo  A.GE.. di Pralboino, auguro a tutti, seppur nelle attuali notevoli diffi-
coltà, di trascorrere un Natale autentico nel suo spirito ed un 2021 ricco come non mai di quella tran-
quillità e serenità di cui tutti necessitiamo.
			                                        Il Presidente A.GE. Di Pralboino - Maurizio Righetto

L'Associazione augura a tutti
Buon Natale  

Don Giancarlo, Don Mario e la Redazione

augurando a tutti

“BUON NATALE
E FELICE ANNO 2021”

in questa gioiosa occasione
ringraziano tutti coloro che, in modi diversi, 

collaborano con generosità e gratuità
nelle varie attività della parrocchia

                 Foto a lato: "Miniatura natalizia francese" (secolo XIV) 
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News dalla casa di riposo

La pandemia da Coronavirus
La nostra Casa di Riposo, come 

anche riconosciuto da molti pral-
boinesi e no, ha profuso grande im-
pegno nella scorsa primavera per 
far fronte all’evoluzione improvvisa 
e imprevedibile della pandemia da 
Covid-19.
Sin dal 24 febbraio, in ottempe-

ranza alle disposizioni ministeria-
li e regionali, sono state adottate 
misure finalizzate alla tutela degli 
ospiti e degli operatori della Rsa 
come la sospensione della gin-
nastica di gruppo per gli interni 
e la limitazione degli accessi ad 
una sola persona, purché munita 
di mascherina, per ospite. Le 
visite parentali sono poi state de-
finitivamente sospese dal 4 marzo 
come pure le funzioni liturgiche. 
Contestualmente sono stati chiusi i 
servizi diurni (CDI e CDA, fisiotera-
pia per gli esterni, il SAD a domici-
lio), è stata bloccata l’accettazione 
dei nuovi utenti e non si è aderito alla 
richiesta della Regione Lombardia 
di accettare pazienti Covid.
La Rsa, consapevole della impor-

tanza del mantenimento delle rela-
zioni familiari, ha subito cercato di 
facilitare l’interazione fra gli ospiti 
residenti e i loro parenti ed amici, 
attivando il servizio di Skype per 
videochiamate e coinvolgendo il 
gruppo Animazione nella gestione 

del servizio. L’incontro virtuale, pur 
tra difficoltà iniziali di collegamen-
to o di comprensione audiovisive, 
è risultato efficace nel sostenere 
la fragilità emotiva degli ospiti e 
nell’attenuare le comprensibili pre-
occupazioni dei familiari. 
Anche ai dipendenti lo staff diri-

genziale ha gradualmente assi-
curato il lavoro in sicurezza, met-
tendo a disposizione i dispositivi 
di protezione individuale, sia pro-
muovendo donazioni da parte di 
Pralboinesi e no, sia acquistandoli 
in proprio.
Il personale è stato continuamen-

te sensibilizzato e formato al fine 
di seguire scrupolosamente le in-
dicazioni atte a contrastare e con-
tenere la diffusione del Covid-19, 
così come previsto dalle disposi-
zioni governative e regionali.
Non è facile invece fare un bi-

lancio di quali siano state le con-
seguenze della pandemia sulla 
salute psicologica degli anziani 
nelle case di riposo. Una buona 
percentuale degli ospiti delle strut-
ture, infatti, non si è probabilmente 
nemmeno resa conto di cosa sia 
successo. 
Se il vicino di letto muore, la cosa 

è percepita come “normale” e ine-
vitabile dall’ospite; ma non è scon-
tato che la reazione psicologica 

sia la stessa quando ad andarsene 
sono decine di persone e in breve 
tempo.  
Il lungo, difficile, amaro lockdown 

dei mesi di marzo-maggio 2020 e 
la sensibile riduzione del numero 
dei casi di infezione e dei decessi 
hanno illuso un po’ tutti e così molti 
di noi hanno vissuto la parente-
si estiva nella convinzione o nella 
illusione che “tutto potesse torna-
re come prima”. La conseguenza 
drammatica di tali atteggiamenti li 
stiamo ancora tutti vivendo. E così 
anche il cammino verso la norma-
lità con la riapertura della nostra 
Casa di Riposo al territorio e alla 
comunità, è stato di nuovo forzata-
mente e opportunamente interrotto 
per tutelare la salute degli ospiti. 
Contemporaneamente è venuto a 

mancare l’apporto importante del 
volontariato che, affiancando gli 
operatori della Rsa con iniziative 
più o meno strutturate, costituiva un 
ulteriore e prezioso ponte di unione 
e di collegamento con la socialità. 
L’auspicio è che questo legame 
vitale, prima o poi e nella garanzia 
della massima sicurezza possibile, 
possa essere riallacciato.
Attualmente la Fondazione Onlus 

è Covid-free: tutti gli ospiti e gli 
operatori, anche se già risultati ne-
gativi al test del tampone nasofa-
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ringeo, vengono sottoposti ad un 
monitoraggio attivo periodico.
Anche la ripresa degli ingressi di 

nuovi ospiti in struttura si è rimessa 
in moto nel pieno rispetto delle nor-
mative regionali aventi come primo 
obiettivo la sicurezza sia dell’ospite 
che viene accolto, sia di quelli già 
presenti nella Fondazione.
Un discorso a parte merita il nostro 

centro diurno integrato (CDI) che è 
tuttora chiuso.
Il CDI offre indubbiamente un ser-

vizio utile e apprezzato di accoglien-
za, di cura della persona, di ristora-
zione e di socialità per coloro che 
sono avanti con gli anni ed hanno 
difficoltà sanitarie e motorie. 
Tuttavia, per come il servizio è 

strutturato nella nostra Rsa, il di-
stanziamento e l’isolamento previ-
sti dai protocolli governativi e regio-
nali sono difficili se non impossibili: 
i contatti tra gli ospiti inseriti e gli 
utenti del CDI sono sempre imme-
diati e senza filtro per favorire il più 
possibile la socialità. 
Un punto di forza, indubbiamen-

te, nella normalità; ma in tempi di 
pandemia, occorre vigilare ed evi-

tare che l’utente del centro diurno, 
avendo una sua vita fatta di con-
tatti anche al di fuori della Casa di 
Riposo, possa essere inconsape-
volmente veicolo di trasmissione 
del virus. La ripresa degli ingressi, 
infine, dovrebbe attenuare, ma non 

sanarla completamente, la ferita 
economica che il Covid-19 ha in-
ferto alla nostra Rsa, come a tante 
altre. Tramite l’Uneba, organizza-
zione di categoria del settore so-
ciosanitario, assistenziale, educati-
vo a cui la Fondazione è associata, 
il Consiglio di Amministrazione ha 
chiesto non solo una tariffazione 
particolare per tutti i casi di ospiti 
dell’Ente con tampone positivo 
o con sintomi della malattia, ma 
anche la concessione del cosid-
detto “vuoto per pieno” (ossia la 
possibilità di avere un riconosci-
mento economico nel caso in cui la 
Fondazione sia costretta a tenere 
liberi dei posti-letto per far fronte 
alla presenza di ospiti positivi o 
malati che necessitano di essere 
isolati).
Concludo rinnovando il GRAZIE 

a tutti gli operatori della Rsa per 
l’esemplare impegno e la caloro-
sa dedizione nel tradurre in prati-
ca la scritta posta all’ingresso “Noi 
non li lasciamo soli”, alle famiglie, 
alle associazioni, alle aziende e ai 
singoli cittadini che hanno accol-
to generosamente il nostro invito 
e hanno dato un importante so-
stegno morale ed economico in 
un momento molto, molto difficile 
per la Fondazione Onlus “Longini-
Morelli-Sironi”. 
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Sant'Antone... che Sant!!!

Tra alcune settimane sarà ri-
cordato S. Antonio Abate, da 
noi rinominato con uno sbri-
gativo “Sant’Antone fretolér”. 
In effetti, oltre che pregarlo spe-
rando in suo aiuto per gli animali 
presenti in cascina, era l’occasione 
per le massaie di sbizzarrirsi nella 
preparazione delle “frétole”, dei 
“panadì o nesolòcc” o nella cottura 
dei “mondoi” che arrivavano dalle 
nostre valli in cambio di grano e 
granoturco.
Di questo Santo in effetti sapeva-

mo e sappiamo ben poco. E’ forse 
tra i santi a cui le nostre generazio-
ni erano più affezionate, poiché era 
come un baluardo a difesa dei nostri 
interessi legati alla salute degli 
animali del cortile e della stalla.  
Ma in realtà: chi era costui? Quello 
che scrivo non è farina del mio 
sacco  ma è frutto di ricerche da me 
effettuate.
Innanzitutto non è conosciuto 

solo come S. Antonio Abate, egli 
è anche sant’Antonio il Grande; 

sant’Antonio d’Egitto; sant’Anto-
nio del Fuoco; sant’Antonio del 
Deserto; sant’Antonio l’Anacoreta. 
Egli era un Abate ed un Eremita 
di origine egiziana, considera-
to il fondatore del monachesimo  
cristiano e il primo degli Abati! 
La sua vita è stata tramanda-
ta dal suo discepolo Atanasio di 
Alessandria ed è ricordato nel ca-
lendario dei Santi della Chiesa 
cattolica e di quello luterano il 17 
gennaio.
Atanasio, Vescovo di Alessandria, 

conobbe personalmente sant’Anto-
nio e ne pubblicò la vita attraverso 
la “Vita Antonii” nel 357 circa.
Antonio nacque a Coma d’Egitto 

(l’odierna Qumas)  intorno al 251, 
figlio di agiati agricoltori cristia-
ni. Rimasto orfano ancor prima 
dei vent’anni e con un patrimo-
nio consistente, sentì fortemente 
il richiamo del Vangelo: ”Se vuoi 
essere perfetto, va’, vendi quello 
che possiedi e dallo ai poveri”. 
Distribuì i beni ai bisognosi, 

affidò la sorella minore ad una 
comunità femminile, ed intra-
prese la vita solitaria vivendo 
in preghiera, povertà e castità. 
Come ogni essere umano nei primi 
anni fu molto tormentato da tenta-
zioni fortissime, da dubbi sulla sua 
vita solitaria. Così, per mortificare il 
corpo e lo spirito, indossò un rude 
panno e si chiuse in una tomba 
scavata nella roccia  nei pressi del 
villaggio di Coma. 
In quel luogo sarebbe stato aggre-

dito e percosso dal demonio che lo 
lasciò senza sensi. Venne raccolto 
da persone che si recavano solita-
mente alla tomba  per portargli del 
cibo e fu trasportato nella chiesa 
del villaggio. Lentamente si rimise 
in forze.
Si spostò, poi, sul monte Pispir 

(Mar Rosso) in una fortezza romana 
abbandonata, con una fonte di 
acqua. Era il 285 e lì  rimase per 20 
anni nutrendosi solo con il pane che 
gli veniva calato due volte l’anno. 
Con il tempo molti divennero suoi 

Fra Angelico, "Sant'Antonio Abate tentato da un mucchio di oro" - Museo delle Belle Arti (Houston)
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Sant'Antonio Abate - Pala d'altare nella chiesa del Suffragio

1 – Sant’Antóne barba bianca, 
se nó’l fiòca póch ghè manca

2 - Per Sant’Antóne chissölér, 
chi nó fa la turta ga burla zó 
el solér. Questo proverbio si ri-
chiama all’antica consuetudine 
della Bassa Padana di preparare 
la chisöla come rito propiziatorio 
affinché non crollasse il solaio 
carico di neve).

3 – Sant’Antóne barba bianca, 
fam troà chèl che ma mànca 
(ovvero “quello che ho perso”).

4 – Sant’Antóne del porsèl, 
el sunàa el sò campanèl (nelle 
tradizionali iconografie, il santo 
è spesso ritratto con accanto un 
maialino e suonando un campa-
nello appeso al bastone per an-
nunciare l’arrivo del carnevale).

Proverbi per la festa del santo

seguaci, abbatterono le mura del 
castello e liberarono Antonio dal 
suo rifugio.
Nel 311, durante la persecuzione 

dell’imperatore Massimino Daia, 
Antonio tornò ad Alessandria per 
sostenere e curare i cristiani perse-
guitati. Visse i suoi ultimi anni nel 
deserto della Tebaide dove, pre-
gando e coltivando un piccolo orto 
per il proprio sostentamento, morì, 
all’età di 105 anni, probabilmente 
nel 356. Venne sepolto dai suoi di-
scepoli in un luogo segreto.
Tutto questo, però, non spiega 

il motivo della venerazione popo-
lare di cui gode il nostro Santo. 
L’abbinamento nacque probabil-
mente nel periodo medioevale nel 
quale era assai venerato, soprat-
tutto per l’opera degli Ospedalieri 
Antoniani che ne consacrarono 
l’iconografia. 
Essa ritrae il santo ormai avanti 

negli anni, mentre cammina scuo-
tendo un campanello (tipico degli 
Antoniani), in compagnia di un 
maiale (animale dal quale essi tra-
evano il grasso per preparare emol-
lienti da spalmare sulle piaghe) e 
appoggiato ad un bastone che in 
vari dipinti è corredato, in alto, da 
un una croce a forma di una T (Tau, 
che in greco significa stupore, me-
raviglia) che gli Antoniani portava-
no cucita sui loro abiti.
Ma l’abate Antonio, per la storia 

dell’arte, è soprattutto il santo delle 
tentazioni demoniache: sia che 
esse assumano l’aspetto dell’oro 
(come avviene nelle tavole del 
Beato Angelico) sia quello della 
lotta contro inquietanti demoni. Il 
tema delle “Tentazioni di sant’An-
tonio” si ritrova in molti dipinti trai 
quali quelli di pittori del calibro di 
Paul Cézanne e Gustav Flaubert.
E noi che pensavamo fosse un 

vecchio frate che si occupava 
solo di mucche, maiali e galline! 
Forse per questo è stato coniato il 
detto: «l’abito non fa il monaco». 
Il suo abito, infatti, era quello di un 

monaco, ma al suo interno vi era 
avvolto un grande santo che oggi 
abbiamo cercato di conoscere un 
po’ più approfonditamente.

D.Piovani
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Basilica minore: restauro del Portale
L’intervento sul portale lapi-

deo della Chiesa Parrocchiale di 
Pralboino ha richiesto di ripristina-
re un equilibrio che aveva portato, 
almeno quattro decenni fa, alla frat-
tura dei suoi elementi orizzontali.
La necessità di trasformazione 

consisteva in una ricucitura per 
la quale si rendevano necessarie 
competenze strutturali, assicurate 
dall’ing. Emanuel Perani, compe-
tenze architettoniche di intervento 
su beni vincolati, messe a dispo-
sizione dalla sottoscritta, in dialo-
go con l’Ufficio Beni Ecclesiastici 
della Curia, con la Soprintendenza 
di Brescia e con la Parrocchia di 
Pralboino, rappresentata sia dai 
Parroci che si sono succeduti negli 
ultimi cinque anni, sia dalle persone 
che, in Parrocchia, hanno sempre 
assicurato la propria presenza nel 
corso dei cambiamenti intervenuti 
in tale periodo.
L’intervento di restauro conser-

vativo sul portale effettuato nel 
corso dell’estate 2020 è quindi un 
lavoro corale e condiviso, un con-
tributo alla scrittura di quel ricco 
palinsesto di stratificazioni che 
una fabbrica antica, come quella 
della Parrocchiale dedicata a 
Sant’Andrea, racchiude in sé.
L’azione del tempo aveva inflitto 

al portale segni profondi, che ren-
devano necessario un intervento 
localizzato, ma non privo di com-
plessità, proprio in virtù delle carat-
teristiche costruttive peculiari che 
ogni edificio antico cela.
La fessurazione dell’architrave e 

della trabeazione segnava forte-
mente il portale, da lungo tempo, 
tanto da esserne diventata parte 
dell’immagine; benché non vi fos-
sero segni di un pericolo immi-
nente, tuttavia, la rottura andava 
ricomposta, possibilmente senza 
cancellarne la traccia ma curan-
dola in profondità. Il progetto di 
restauro sul portale ha previsto, 
quindi, sia un’azione strutturale, 
profonda, volto a ripristinare la frat-
tura, sia un intervento superficiale 
di pulitura, finalizzato a ridare luce 
ai colori della pietra, offuscati dal 
tempo e dall’azione degli agenti 
atmosferici.

L’azione profonda si è focalizza-
ta sull’architrave inferiore e sulla 
trabeazione che necessitavano 
di interventi strutturali finalizzati a 
ricostruire l’integrità e la corretta 
funzionalità degli elementi orizzon-
tali, mentre l’intervento superficiale 
ha coinvolto tutto il portale.
Si è dapprima intervenuti sull’ar-

chitrave inferiore, poco sopra il 
portone, rinsaldandone le due 
parti fratturate: tale intervento si è 
reso possibile ancorando, sul retro 
dell’architrave stesso, una trave in 
ferro i cui appoggi sono stati poi in-
seriti nella muratura portante della 
facciata, ai fianchi del varco d’in-
gresso. La trave in ferro è celata 
dalla controsoffittatura lignea posta 
nella botola d’ingresso alla chiesa 
ed assicura, quindi, una continuità 
nascosta agli occhi di chi varchi la 
soglia della chiesa Parrocchiale.
L’altro intervento strutturale si è 

concentrato sulla trabeazione posta 
alla base del timpano triangolare, 
poiché architrave, fregio e cornice 
presentavano una vistosa frattura, 
che è stata ricucita mediante l’inse-
rimento di barre metalliche.
L’unitarietà dell’architrave è stata 

ricostituita grazie all’inserimento di 
un lungo tirante, che lo attraversa 

da parte a parte. Il tirante, costitu-
ito da una barra filettata in acciaio 
inox, è stato introdotto nel perforo 
entro un’apposita calza, nella quale 
si è poi inserita una resina ad inie-
zione controllata.
Il consolidamento è proseguito 

con la cucitura armata a “x” della 
trabeazione realizzando, innanzi-
tutto, le perforazioni incrociate e 
procedendo, quindi, ad inserirvi gli 
elementi metallici con calza inietta-
ta di resina.
Al termine delle operazioni di 

consolidamento si è proceduto a 
chiudere i fori utilizzando pasta di 
marmo, ottenuta dalla macinazione 
delle porzioni estratte dalla perfora-
zione, così da minimizzare l’impatto 
dell’intervento.
Analogamente, tutte le fessurazio-

ni sono state riempite in profondità 
con apposite resine e stuccate con 
impasto a base di calce naturale e 
polvere di marmo.
Come particolarmente accade 

quando si lavora su fabbriche edili-
zie storiche, l’intervento ha consen-
tito di approfondire la conoscenza 
delle caratteristiche costruttive 
dell’edificio, seppur in una zona 
discreta, mettendone in evidenza, 
insieme alle forze, anche le fragilità 

Portale: prima del restauro... ... dopo il restauro
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localizzate. È questo il caso del tim-
pano che, a dispetto dell’apparente 
possanza, si è dimostrato essere 
un punto delicato, poiché costituito 
da tre elementi sottili, non più fis-
sati alla base a causa dell’erosio-
ne degli originari elementi metallici 
di ancoraggio e non aderente alla 
muratura di facciata che, in corri-
spondenza del timpano si assotti-
glia, posta com’è subito sotto l’arco 
di scarico in mattoni visibile in fac-
ciata. Si è provveduto, pertanto, a 
rafforzare la stabilità delle tre por-
zioni di tamponamento del timpa-
no mediante l’inserimento di perni 
per il collegamento a distanza delle 
pietre alla struttura muraria, garan-
tendo maggiore coesione delle parti 
lapidee ed evitando che potessero 
ruotare.
Nell’ottica di una cura necessaria 

nei confronti di una fabbrica edili-
zia storica, si è intervenuti anche 
su quella porzione discreta di tes-
situra muraria, non portante, posta 
fra il timpano e l’arco di scarico 
in mattoni che lo sovrasta. Tale 
porzione era costituita da mattoni 
scarsamente legati fra di loro e solo 
blandamente appoggiati sulle por-
zioni inclinate del timpano, tanto da 
pregiudicarne la futura stabilità: si 
è proceduto, quindi, al rifacimento 
del tamponamento murario, riuti-
lizzandone i laterizi ed integrandoli 
con altri uguali per composizione e 
dimensioni, dopo aver inserito degli 
angolari metallici che, ancorati alla 
parete in laterizio retrostante il tim-
pano, hanno consentito di dare una 
base d’appoggio ottimale ai matto-
ni e garantirne la stabilità.
I lavori sul timpano hanno previ-

sto, inoltre, la rimozione delle malte 
cementizie che, usate in passato 
per consolidare il fissaggio degli 
elementi metallici, ne avevano in 
realtà prodotto un’accelerata ossi-
dazione: le graffe metalliche origi-
narie che uniscono le parti lapidee 
ed i ganci in ferro sono stati pertan-
to trattati e protetti in situ, quando 
possibile, oppure trattati con sab-
biatura e vernice protettiva e quindi 
rimessi in sede.
Il progetto e l’intervento hanno 

previsto anche lavori di pulitura 

degli elementi lapidei che compon-
gono il portale: si è dapprima effet-
tuata la pulizia delle fessure, nelle 
quali erano presenti resti di vec-
chie stuccature ormai disgregate, 
per procedere, quindi, alla pulitura 
delle superfici, eseguita dopo aver 
verificato con prove in situ l’effica-
cia dei prodotti, al fine di scegliere 
quello meglio rispondente alle ca-
ratteristiche della pietra di Botticino 
di cui si compone il portale.
Per la pulitura è stato utilizzato un 

trattamento biocida che, oltre ad 
asportare le patine biologiche e le 
croste nere, ha rimosso anche i de-
positi superficiali causati da polveri 
e particellato atmosferico ed elimi-
nato i segni di dilavamento.
Al fine di assicurare una più duratu-

ra conservazione delle superfici la-
pidee e una maggiore resistenza ai 
fenomeni di deterioramento dovuti 
all’azione degli agenti atmosferici 
e alla percolazione dell’acqua pio-
vana, la pulitura è stata completa-
ta da un trattamento finale con un 
idrorepellente, la cui composizione 
è stata scelta, ed appositamente 
prodotta per l’intervento, sulla base 
delle prove effettuate in situ.
Al termine dei lavori, quindi, gli 

elementi strutturali sono stati ricon-

dotti alla loro integrità funzionale e 
formale, grazie alla ricucitura delle 
fessurazioni passanti; di queste 
resta la traccia, ma la rottura risul-
ta ormai ricostituita nella forma del 
portale. La pietra del portale, inol-
tre, è ora protetta dall’azione degli 
agenti atmosferici, dopo essere 
stata riportata ai colori originari, 
prima velati dall’azione del tempo 
che, necessariamente ed incessan-
temente, continua la sua azione di 
scrittura su tutte le superfici.
Ogni progetto aggiunge una 

pagina che continua la scrittura 
dell’opera, come un testo soggetto 
ad aggiornamenti e nuove coloritu-
re, realizzando così una continuità 
attraverso lo svolgersi del tempo. 
In questo senso, alcuni progetti 
sono particolarmente significativi 
e va da sé che l’intervento sulla 
nostra Parrocchiale sia il risulta-
to di un progetto che non è solo il 
frutto di scelte tecniche, ma porta 
con sé la responsabilità e l’emozio-
ne di lavorare su un elemento sta-
bile, un riferimento per la Comunità 
di Pralboino che si riconosce tale 
all’ombra di questa grande chiesa, 
che unisce le generazioni nello 
scorrere del tempo.
Lavorare su un edificio storico è 

anche prendere parte all’emozione 
di trasformarlo nel rispetto delle sue 
caratteristiche; lavorare su una por-
zione, seppur discreta, di un edificio 
che è simbolo della Comunità in cui 
si è cresciuti non costituisce solo 
una bella occasione professionale 
ma anche, insieme, o forse ancor 
prima, la possibilità di sperimentare 
profondamente l’emozione del pro-
getto che si concretizza.
Ogni impegno lavorativo compor-

ta per il progettista un certo tra-
sporto, ma lavorare sulla basilica 
romana inferiore di Pralboino, la 
mia chiesa, ha costituito l’occasio-
ne per sperimentare il senso di un 
coinvolgimento emotivo profondo, 
colto appieno nel silenzio di un 
mattino di luglio in cui fasci di luce 
entravano discreti nell’atmosfera al 
contempo austera e pacata della 
grande aula della Parrocchiale.

                     
Mara Flandina



 25

CASSA ORDINARIA DA GENNAIO A OTTOBRE 2020
ENTRATE
Offerte festive e feriali                                                                  	 €     	 9.834,74
Offerte candele                                                                           	 €      	 4.440,75
Offerte cassette varie                                                                   	 €         	  234,38
Offerte per sacramenti                                                                 	 €      	  4.140,00
Offerte per benedizioni                                                                	 €           	180,00
Offerte per bollettino parrocchiale                                            	 €        	5.546,00
Offerte  varie                                                                                  	 €        	1.826,80
Offerte per Triduo                                                                         	         	 1.245,00
Offerte iscrizione SS. Sacramento                                              	 €            410,00
Rimborso utenze                                                                           	 €            901,98
Interessi attivi                                                                                	 €                1,11
                        Totale entrate ordinarie                                       	 €      	28.760,76

USCITE
Energia elettrica                                                                             	 €         	4.391,53
Metano                                                                                            	 €         6.033,79
Acqua                                                                                               	 €            321,12
Telefono                                                                                          	 €            624,30
Cancelleria                                                                                       	 €            829,55
Libri liturgici ed abbonamenti                                                      	 €            126,66
Per il culto (particole/vino ecc.)                                                   	 €            152,90
Messali nuovi                                                                                   	 €            300,00
Compenso per Confessori                                                              	 €           	300,00
Compenso per S. Messe a sacerdoti supplenti                           	 €           	145,00
Pranzo S. Flavianino                                                                         	 €          	 380,00
Fiori                                                                                                     	 €          	 481,00
Manutenzioni                                                                                    	 €       	 4.103,00
Ceri e candele                                                                                    	 €       	 2.228,96
Tipografia                                                                                           	 €       	 2.652,00
Ferramenta                                                                                        	 €          	 421,15
Aspirapolvere                                                                                     	 €         	 250,00
Registratore di cassa                                                                         	 €         	 704,00
Assicurazione                                                                                      	 €      	 5.530,04
Materiale disinfettante per Basilica                                                	 €         	 492,66
Spese postali                                                                                        	 €        	 226,72
Spese bancarie                                                                                     	 €        	 306,98
Interessi passivi su fido                                                                           	 €     	 132,85
Tassa strada Baffiani                                                                               	 €          	 9,27
Tassa rifiuti                                                                                               	 €   	 1.662,00
2% alla Curia                                                                                             	 €      	 575,00
Tassa IMU                                                                                                 	 €      	 707,00
Animatrice Grest                                                                                    	 €   	 1.500,00
Fotografo                                                                                                                        	€       	 180,00
                           Totale uscite ordinarie                                             	 €     	 35.767,48

BILANCIO PARROCCHIALE
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Anniversari dei nostri cari defunti

Nel 25° anniversa-
rio della scomparsa, 
la tua immagine so-
pravvive nella memo-
ria di quanti ti hanno 
amato e apprezzato 
per la tua bontà.

n. 2-7-1939
m. 28-9-1995

di anni 56

Piero
Coltelli

CASSA STRAORDINARIA  DA GENNAIO A OTTOBRE 2020
ENTRATE
Buste                                                                                                               	 €      	 5.161,64
Tetto                                                                                                                	 €      	 3.836.50
Portale                                                                                                             	 €           	 57,50
Da attività oratorio                                                                                        	 €      	 5.668,00
Iscrizioni compiti                                                                                            	 €          	 342,00
Affitto terreno                                                                                                	 €          	 100,00
Contributo dal Comune                                                                                	 €       	 1.000,00
Offerte  N.N.                                                                                                   	 €     	 14.765,00
Offerta ristrutturazione canonica                                                               	 €     	 20.000,00
Offerte per banchi S. Maria                                                                          	 €       	 7.740,00
Mercatino di S. Flaviano                                                                                	 €       	 1.500,00
Contributo Agenzia Entrate per Covid  (bar)                                              	 €      	 2.000,00
Contributo Ambito 9 per Grest 2019                                                           	 €         	 419,61
Contributo Diocesi per Covid                                                                                          	€      	 5.850,00
                   Totale entrate straordinarie                                                                          	€     	 68.440,25

USCITE
Falegnameria per banchi S. Maria                                                              	 €      	 7.686,00
Portale                                                                                                             	 €         	 990,00
Ristrutturazione canonica                                                                            	 €   	 19.168,26
Mutuo tetto                                                                                                    	 €   	 33.989,70
Finanziamento mobili                                                                                   	 €     	 1.941,96
                    Totale uscite straordinarie                                    	 €       63.775,92

N.B.  Il debito residuo del mutuo per il tetto della Basilica (originario  €  400.000,00) al 31 ottobre 2020 
ammonta a €  50.948,89 – e quello per i mobili della sacrestia (il prestito era di € 40.000,00 – di cui € 
10.000,00 a fondo perduto) resta di € 1.941,96 -

BILANCIO PARROCCHIALE

Errata corrige: ripubblichiamo i dati anagra-
fici, scusandoci con la famiglia.

Caterina Cappelli
ved. Amidani, di anni 86

† 26-07-2020
tumulata a S.Eufemia
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I nostri defunti

Domenica Martini
di anni 77 

† 17-11-2020

Mariella Sgarzini
di anni 57

† 26-10-2020

Angelo Cosio
di anni 51

† 17-11-2020

Giovanni Dincao
di anni 81

† 20-11-2020

Giuseppina Sala
di anni 72

† 18-10-2020

Francesco Orizio
di anni 73

† 03-10-2020

Letizia A. Danieletti
di anni 88

† 24-09-2020

Sofia Maria Manfredi
di anni 89

† 08-09-2020

Margherita Gorno
ved. Barbera, di anni 91

† 17-09-2020
funerata a Gavardo

Bernardo Dui
di anni 67

† 12-10-2020
funerato a Manerbio

Francesco Maggi
di anni 91

† 30-11-2019
tumulato a Brescia

Domenico Zorza
di anni 88

† 2-12-2020



CALENDARIO LITURGICO
DICEMBRE 2020
 
Domenica 6 dicembre, 2^ di Avvento, Sante Messe orario festivo.
 
Martedì 8 dicembre, Solennità dell’Immacolata Concezione, Sante Messe orario festivo. Ore 
10.00: celebrazione delle Cresime e prime Comunioni.
 
Domenica 13 dicembre, 3^ di Avvento, Sante Messe orario festivo.
 
Sabato 19 dicembre, ore 18.00: S. Messa.

Domenica 20 dicembre, 4^ di Avvento, Sante Messe orario festivo.
Ore 10.00: Santa Messa con gli sportivi.
Ore 15.00: celebrazione delle prime Confessioni.

Giovedì 24 dicembre, ore 9.00: S. Messa.
Ore 9.00 - 11.00 e 14.00 - 16.00 confessioni.

Ore 18.00: S. Messa nella nascita del Signore, condecorata dalla nostra Schola Cantorum.
 
Venerdì 25 dicembre, Solennità del Santo Natale, Sante Messe ore 8.00, 10.30, 18.00.
 
Sabato 26 dicembre, S. Stefano, Sante Messe ore 10.30 e 18.00 (prefestiva).
 
Domenica 27 dicembre, S. Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe, Sante Messe orario festivo.
 
Giovedì 31 dicembre, ore 18.00: S. Messa di ringraziamento e recita del Te Deum.
 
 

GENNAIO 2021
 
Venerdì 1 gennaio, Maria Santissima Madre di Dio, 
affidamento al Signore del nuovo anno e 54.ma Giornata mondiale della Pace.
Sante Messe ore 10.30 e 18.00.
 
Domenica 3 gennaio, Sante Messe orario festivo.
 
Mercoledì 6 gennaio, Epifania del Signore, Giornata dell’infanzia missionaria.
Sante Messe orario festivo.
 
Domenica 10 gennaio, Battesimo di Gesù, Sante Messe orario festivo.
Ripresa del catechismo.


